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tudi e commenti

Il perché
delle violenze
dei preti sui minori

o studio Cause e contesto della violenza sessuale
su minori a opera di sacerdoti cattolici negli Stati
Uniti, 1950-2010 (d’ora in poi: Cause e conte-
sto) è stata una straordinaria occasione per rac-
cogliere una serie di dati robusta, ricca e

sfaccettata sulle violenze sessuali contro minori avvenute
in un periodo di sessant’anni. Sono state prese in esame
sette diverse fonti di dati di tipo sia quantitativo sia qua-
litativo, e il risultato porta a trarre una serie coerente di
conclusioni. Tale convergenza nel risultato conferma il
valore dei dati raccolti, a partire dai quali è di conse-
guenza possibile elaborare una politica e alcune racco-
mandazioni.

I dati di Cause e contesto, coerentemente con la let-
teratura relativa a chi compie reati sessuali nell’ambito
della popolazione in generale, mostrano come i mem-
bri del clero che hanno commesso violenze sessuali su
minori sono un gruppo eterogeneo. Le caratteristiche
individuali non danno indicazioni utili a prevedere che
un prete potrà commettere violenze sessuali su minori.
Piuttosto sono le vulnerabilità che si sommano a situa-
zioni di stress e a certe occasioni che fanno aumentare
il rischio di violenze. In modo analogo ai non chierici, la
maggioranza dei sacerdoti che ha commesso violenze
sessuali su minori sembra abbia avuto vulnerabilità spe-
cifiche per commettere violenza (come ad esempio la
congruenza emotiva con bambini o adolescenti), ha do-
vuto affrontare un aumento del carico di stress nel la-
voro (ad esempio, ha ricevuto di recente maggiori
responsabilità, come può essere una nomina a parroco),
e si è ritrovato nell’occasione adatta per commettere la
violenza (ad esempio il poter avere accesso a minori
senza sorveglianza).

La maggior parte degli episodi di violenza si è veri-
ficata decenni fa, in un momento in cui le conseguenze
per le vittime non erano comprese appieno e la ricerca
su chi compiva reati sessuali era agli albori. Quando i
sacerdoti commettevano atti di violenza, spesso la vit-
tima li rivelava non nel momento in cui avvenivano; non
venivano riconosciuti dai pari o dai superiori del vio-
lentatore e, nel caso fossero risaputi, non venivano af-
frontati in modo da aiutare la vittima a riprendersi dal
danno subito. I dati storici, psicologici, organizzativi,
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I pedofili propriamente detti sono po-
chi tra i sacerdoti colpevoli di violenze
sessuali. Infatti «le caratteristiche in-
dividuali non danno indicazioni utili a
prevedere che un prete potrà commet-
tere violenze sessuali su minori. Piut-
tosto sono le vulnerabilità che si som-
mano a situazioni di stress e a certe oc-
casioni che fanno aumentare il rischio
di violenze», così come avviene per i
non chierici. È questa una delle prin-
cipali conclusioni a cui è giunto il se-
condo rapporto sulle violenze sessua-
li su minori da parte di sacerdoti cat-
tolici, commissionato dalla Conferen-
za dei vescovi cattolici degli Stati Uni-
ti, reso noto in maggio e di cui pubbli-
chiamo il capitolo 6. Dopo il rapporto
pubblicato nel 2004 (cf. Regno-att.
6,2004,166), oggi l’istituto legato al-
l’Università di New York afferma che
né il celibato obbligatorio né l’omo-
sessualità sono di per sé «la» causa del-
le violenze, che ha invece radice nei re-
centi rivolgimenti sociali. La Chiesa ha
risposto con «un vero e proprio cam-
biamento» che tuttavia sarà completo
solo quando la trasparenza, l’operati-
vità, la responsabilità saranno parte in-
tegrante delle sue strutture.

The Causes and the Context of  Sexual Abuse
of  Minors by Catholic Priests in the United
States, 1950-2010, pp. 118-122; nostra tra-
duzione dall’inglese.
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culturali e situazionali qui presi in esame forniscono un
prezioso resoconto su violenze, violentatori, vittime e
istituzioni in cui la violenza ha avuto luogo.

Sintesi  dei  r isultat i

Natura storica delle violenze
– La «crisi» delle violenze sessuali commesse su mi-

nori da parte di sacerdoti cattolici è un problema sto-
rico. Dati provenienti da molteplici fonti mostrano che
l’incidenza dei comportamenti violenti ha toccato
l’apice fra la metà degli anni Sessanta e la metà degli
anni Ottanta del XX secolo. Le violenze sessuali conti-
nuano ad avvenire, ma il 94% degli episodi segnalati alla
Chiesa cattolica negli anni dal 1950 al 2009 ha avuto
luogo prima del 1990. Ogni anno vengono alla luce
sempre meno segnalazioni, e ogni gruppo di nuovi casi
rispecchia un modello già noto.

– Sacerdoti ordinati in decenni diversi hanno com-
messo il primo atto di violenza dopo periodi di ministero
di durata diversa, ma per tutte le coorti gli atti di vio-
lenza sono concentrati soprattutto nel corso degli anni
Sessanta e Settanta. In tutte le coorti di ordinati salta
agli occhi l’influsso del modello generale di cambia-
mento sociale di quegli anni.

– I fattori rimasti invariati nel corso del periodo di
tempo preso in esame, come il celibato, non sono stati
responsabili né dell’aumento né della diminuzione del
numero dei casi di violenza in tale lasso di tempo.

– Le segnalazioni dei casi di violenza sono in rela-
zione ai periodi in cui viene data pubblicità al problema
delle violenze sessuali.

– Prima del 1985, la violenza sessuale era per lo più
segnalata da un genitore del giovane entro un anno dal-
l’episodio. Attorno alla metà degli anni Novanta, le se-

gnalazioni provenivano in prevalenza da uomini e
donne adulti che riferivano episodi di violenza accaduti
dieci o più anni prima. Nel 2002, le segnalazioni di vio-
lenze erano fatte per la maggior parte da vittime adulte
o dai loro legali, dai venti a quarant’anni dopo che la
violenza aveva avuto luogo.

L’educazione in seminario
e la formazione al ministero sacerdotale
– La maggior parte dei violentatori (70%) ha rice-

vuto l’ordinazione presbiterale prima degli anni Settanta
e ha frequentato il seminario prevalentemente negli anni
Quaranta e Cinquanta.

– La formazione umana in seminario è di fonda-
mentale importanza. Il calo degli episodi di violenza ha
preceduto l’introduzione di un approfondito insegna-
mento sulla formazione umana, ma è con lo sviluppo
della formazione umana nel piano di studi che si ha un
coerente e costante basso livello di violenze da parte di
sacerdoti cattolici.

– Le violenze sessuali ai danni di minori hanno ri-
guardato l’intera nazione, e i membri del clero che le
hanno commesse si erano preparati all’ordinazione nei
seminari maggiori. Non si evidenzia un aumento signi-
ficativo nella vulnerabilità in coloro che hanno fre-
quentato seminari minori o esteri. 

Fattori clinici e individuali
– I sacerdoti colpevoli di violenze non sono diversi

dai colpevoli nella popolazione in generale. Sono stati
spinti alla violenza da qualche tipo di motivazione (ad
esempio la congruenza emotiva con adolescenti),
hanno utilizzato tecniche di neutralizzazione per scu-
sare e giustificare il proprio comportamento, hanno ap-
profittato di occasioni adatte alla violenza (ad esempio
socializzando con la famiglia), e hanno usato tecniche
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Il grafico rappresenta la distribuzione negli anni
dei casi di violenza commessi da sacerdoti dioce-
sani divisi per gruppi comportamentali. Alcune an-
notazioni. I casi compiuti da sacerdoti definibili in
termini clinici come «pedofili» sono gli unici co-
stanti nel tempo. Lo studio Cause e contesto de-
finisce pedofilo il «sacerdote che ha colpito più di
una volta vittime di sesso maschile di un’età uguale
o inferiore agli undici anni» (p. 34).
Tutti gli altri gruppi – «efebofili», «un solo atto»,
«molteplici atti» – mostrano la massima concen-
trazione dei casi negli anni 1950-1970 e un forte de-
clino a partire dal 1985. «Efebofilo è il sacerdote che
ha colpito più vittime di sesso maschile sopra i
dodici anni. Colpevoli di “un solo atto” sono coloro
che hanno colpito una sola vittima»; mentre col-
pevoli di «molteplici atti» sono coloro «che hanno
colpito più vittime ma non rientrano negli altri
gruppi». In questo caso «età e genere sono di-
versi». Quest’ultimo gruppo è quello che mostra le
maggiori variazioni e che lo studio indica come il
più influenzato dai «cambiamenti sociali».

M.E. G.
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aveva raggiunto tutti i vescovi. I vescovi si sono attenuti
ai Cinque principi (1992; cf. Regno-doc. 7,2002,206:
ndt), anche se non sono stati messi in pratica in modo
coerente in tutte le diocesi. L’adesione ai Cinque prin-
cipi è variata fortemente: alcuni vescovi hanno avviato
profondi cambiamenti nelle modalità di risposta alle vit-
time delle violenze e alle parrocchie coinvolte; altri si
sono limitati ad affrontare il problema con consulenti
che venivano vincolati al segreto.

– I responsabili delle diocesi hanno reagito ai casi di
violenza, ma l’attenzione si è concentrata sui sacerdoti
più che sulle vittime. Molti vescovi, con la buona in-
tenzione d’aiutare i sacerdoti che avevano commesso
le violenze, hanno deciso per lo più di mandarli a cu-
rarsi. Non si è riscontrata tuttavia alcuna chiara indi-
cazione che i vescovi o gli altri responsabili delle diocesi
avessero compreso la gravità del danno provocato dalla
violenza sessuale. Pur essendo questa mancanza di
comprensione coerente con la generale e coeva man-
canza di comprensione riguardo alle conseguenze per
le vittime, il non aver riconosciuto il danno è stato una
grave caduta di tipo morale dei responsabili di alcune
diocesi.

– Ci si preoccupò di chi era «dentro» e chi era
«fuori» ven ne snobbato; l’informazione a proposito
delle violenze sessuali all’interno della Chiesa è stata ri-
gidamente controllata. Questa reazione ha indotto in-
dividui e gruppi esterni alla Chiesa, compresi i difen-
sori delle vittime, a richiedere una risposta più adeguata
e una maggiore trasparenza sulle risposte date alle ac-
cuse di violenza.

– Alcuni responsabili delle diocesi sono stati dei veri
e propri «innovatori» e hanno fatto sì che il mutamento
di tipo organizzativo intrapreso affrontasse i problemi
della violenza sessuale sui minori. Altri sono stati al
contrario «ritardatari», o lenti a rispondere ai cambia-
menti organizzativi. Anche se questi erano una mino-
ranza fra i responsabili delle diocesi, i media hanno
spesso concentrato la propria attenzione sui «ritarda-
tari», perpetuando così l’idea che i vescovi nel loro in-
sieme non stessero affrontando il problema della
violenza sessuale sui minori.

– È stato a partire dalle voci e dai racconti delle vit-
time che il clero si è misurato col problema, che le dio-
cesi si sono assunte le proprie responsabilità e che i
responsabili delle diocesi sono arrivati a comprendere
il male che la violenza provoca.

Insorgenza, persistenza e desistenza delle violenze
– La maggior parte degli episodi di violenza non è

stata riportata o riconosciuta nel momento in cui sono
avvenuti, anche quando i violentatori avevano lunghi
trascorsi di condotte violente. Questa lacuna ha fatto sì
che si venisse a conoscenza con notevole ritardo sia dei
singoli episodi di violenza sia della vastità del fenomeno
all’interno della Chiesa cattolica.

– Nella scelta delle vittime, un ruolo preponderante
è stato giocato dalla possibilità di accesso. Non vi sono
state differenze significative fra luoghi e situazioni in cui
i ragazzi e le ragazze hanno subito violenza, ma fino a

di adescamento per rendere arrendevoli le potenziali
vittime.

– I sacerdoti che hanno commesso violenze non
erano «preti pedofili». Per la maggior parte non erano
spinti da particolari patologie, e in genere non si «spe-
cializzavano» nelle violenze a particolari tipi di vittime.
Quanti presentavano patologie vere e proprie non sono
stati influenzati dai fattori sociali com’è accaduto per la
maggioranza dei sacerdoti che ha commesso violenze
(ad esempio, il loro comportamento è rimasto costante
nel corso del periodo di tempo preso in esame, e non ha
avuto un picco da metà degli anni Sessanta a metà degli
anni Ottanta). I «generalisti», o violentatori indiscrimi-
nati, costituivano la maggioranza di quanti hanno com-
messo violenze e hanno subito l’influsso di fattori sociali.

– La maggioranza di coloro che hanno commesso
violenze non aveva problemi psicologici diagnosticabili.
Non sono state riscontrate significative differenze psico-
logiche, di personalità o di quoziente intellettivo tra i sa-
cerdoti che hanno commesso violenza su minori e i
sacerdoti in cura per altri motivi.

– La maggior parte del clero del campione clinico
aveva avuto relazioni sessuali dopo l’ordinazione (77%),
anche se non era quella la ragione principale del tratta-
mento. La maggior parte dei sacerdoti denunciati per
violenza su minore aveva praticato attività sessuale
anche con adulti (70%).

– I dati indicano che l’esperienza di una violenza ses-
suale subita da un adulto durante l’infanzia ha accre-
sciuto il rischio che i sacerdoti commettessero poi
violenza su un minore.

– L’attività sessuale prima dell’ordinazione era in-
dice di prevedibile attività sessuale anche dopo l’ordi-
nazione; tuttavia, tale condotta era indice di una
successiva attività sessuale con altri adulti, non con mi-
nori.

– I dati clinici non confermano l’ipotesi che è molto
più probabile che i sacerdoti con un’identità omoses-
suale, o che hanno praticato attività sessuale con adulti
dello stesso sesso, commettano violenza su minori di
quanto lo sia per sacerdoti che invece hanno un orien-
tamento o un’attività eterosessuali.

Le risposte di tipo organizzativo
al fenomeno della violenza
– Le risposte delle diocesi al fenomeno dei sacer-

doti che hanno commesso violenze sono mutate in
modo sostanziale nel corso dei sessant’anni presi in
esame in questo studio. Ad esempio, negli ultimi anni
è divenuto più probabile che i sacerdoti che hanno
commesso violenze siano messi in aspettativa piuttosto
che fatti tornare al ministero attivo. Si sono verificate
situazioni di difficoltà e di confusione per i vescovi e gli
altri responsabili diocesani di fronte alla scelta fra le
opzioni possibili (ad esempio la sospensione, la ridu-
zione allo stato laicale, il reintegro) per rimuovere dal
ministero in via permanente i sacerdoti che hanno
commesso violenze.

– Entro la metà degli anni Ottanta la consapevo-
lezza del fenomeno delle violenze sessuali sui minori
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Priests, (Programma di base per la formazione permanente
del clero), destinato soprattutto al clero diocesano. Il
piano presenta la descrizione generale del tipo di for-
mazione permanente necessaria per favorire l’integra-
zione fra identità sacerdotale e compiti del ministero
pastorale; delinea inoltre i contenuti per le diverse
tappe del cammino verso il sacerdozio e tratta di alcuni
casi concreti in riferimento alla formazione.

Per poter realizzare questo genere di programmi, e
assicurare che la formazione permanente sia effettiva-
mente disponibile, i vescovi dovrebbero provvedere le
risorse umane e finanziarie necessarie. Un’altra que-
stione urgente è quella del giudizioso impiego dei sa-
cerdoti, che renda possibile ad alcuni di essi di usufruire
di periodi sabbatici o di altre modalità di rinnovamento
personale e del proprio ministero.

A parte queste attenzioni però, i sacerdoti mostrano
gradi variabili d’interesse a partecipare a tali pro-
grammi. Da una parte, per motivi di eccessivo carico
di lavoro, di scarsità di denaro, o di altri fattori perso-
nali, non tutti scelgono d’impegnarsi nella formazione
permanente; dall’altra, molti parroci sono convinti che
per far sì che la vita delle parrocchie possa fiorire l’epi-
scopato debba sostenere, o addirittura rendere obbli-
gatorie alcune forme di formazione permanente.

L’indicare chiaramente quali tipi di comportamento
appropriati ci si aspetta da una vita condotta nel celi-
bato deve far parte delle finalità formative da raggiun-
gere negli anni di formazione in seminario, e anche
durante tutto il tempo del ministero del sacerdote. I dati
dello studio Cause e contesto mostrano come sia più pro-
babile che le violenze vengano compiute in momenti di
stress, di solitudine e d’isolamento. Simili situazioni
stressanti e faticose fanno scattare in alcuni sacerdoti il
desiderio di stringere relazioni inopportune – per lo più
con adulti, ma talvolta con minori.

L’inserimento di modelli educativi strutturali rela-
tivi alla formazione umana rappresenterebbe un passo
avanti per ridurre la probabilità che si verifichino epi-
sodi di violenza nei momenti in cui i sacerdoti sono più
vulnerabili. Tale formazione dovrebbe includere un’ap-
profondita comprensione dei principali risultati di que-
sto studio. A tale scopo si dovrebbero mettere a
disposizione opportunità formative, come laboratori e
corsi online, per i responsabili dei programmi di for-
mazione umana per seminaristi, come pure per gli am-
ministratori di seminari e facoltà.

Modelli di prevenzione situazionale
Il picco degli episodi di violenza sessuale nella Chiesa

cattolica si è avuto in un periodo di agitazione sociale, ed
è possibile che nel futuro altri fattori sociali inneschino
comportamenti deleteri. I modelli di prevenzione ten-
gono conto del fatto che in futuro si possano dare occa-
sioni nuove e del fatto che nel tempo chi compie reati
sessuali potrebbe adattarsi e cambiare il proprio modus
operandi. In vista di ciò è necessario applicare strategie
di prevenzione situazionale che comprendano un qua-
dro generale: qualunque evento può essere analizzato
da un punto di vista situazionale, ed è possibile porre in

tempi abbastanza recenti i sacerdoti potevano aver ac-
cesso più facilmente ai maschi (fondamentalmente per-
ché solo dopo il 1983 le parrocchie hanno consentito il
servizio all’altare delle ragazze).

– I membri del clero che hanno commesso violenze
su minori hanno esibito comportamenti analoghi a
quelli dei non membri quanto a tecniche di adesca-
mento (insorgenza), tecniche di neutralizzazione (per-
sistenza) e a meccanismi interiori ed esteriori di
desistenza.

– Al picco della crisi, i sacerdoti che commettevano
violenze su minori avevano caratteristiche analoghe a
quelle dei violentatori (di minori) di tipo «situazionale».

Raccomandazioni  e  l inee pol it iche 
per  la  prevenzione

L’eterogeneità del gruppo dei sacerdoti violentatori
rende complessa l’agenda per la prevenzione. Con le
valutazioni psicologiche tradizionali non è possibile
identificare la maggior parte dei potenziali violentatori,
in quanto pochissimi sacerdoti violentatori erano spinti
a compiere tali atti da disordini psicologici diagnosti-
cabili. Non è nemmeno possibile né auspicabile porre
in atto vaste restrizioni alle relazioni di guida e accom-
pagnamento fra minori e sacerdoti, poiché la maggior
parte dei membri del clero non ha usato violenza sui
minori né è probabile che lo faccia. Tuttavia è fonda-
mentale porre in atto politiche di prevenzione indipen-
denti da specifici fattori di rischio, siano questi di tipo
sociale, psicologico o dello sviluppo. Le politiche di pre-
venzione devono concentrarsi su tre elementi: forma-
zione, modelli di prevenzione situazionale, sorveglianza
e responsabilità.

Formazione
La componente della formazione umana nel pro-

gramma educativo dei seminari ha subito un’evolu-
zione nel periodo di tempo oggetto dello studio e i dati
dimostrano che tale sviluppo ha portato a ridurre le vul-
nerabilità dei sacerdoti che portano a commettere vio-
lenze. L’inserimento di elementi di quella che oggi viene
chiamata «formazione umana» nel piano educativo dei
seminari è stato riconosciuto di grande valore da parte
dei membri del clero considerati nello studio, e ha cor-
risposto al declino dei casi di violenza sessuale. Nell’in-
dagine sui sacerdoti accusati di violenza messi a
confronto con sacerdoti che non lo erano, uno dei fat-
tori principali di distinzione tra i due gruppi era costi-
tuito dall’avere o meno fatto esperienza di elementi di
formazione umana nel percorso educativo. È auspica-
bile che i risultati dello studio Cause e contesto siano sin-
tetizzati e usati come base per materiali di studio
obbligatorio nei gruppi di lavoro in tutte le facoltà e i se-
minari.

Un compito del livello diocesano che è stato da
lungo tempo trascurato è quello della formazione per-
manente del clero. Nel 2001 i vescovi USA hanno pre-
parato The Basic Plan for the Ongoing Formation of

-337-342:Layout 3  13-06-2011  17:44  Pagina 340



I L R E G N O -  D O C U M E N T I 1 1 / 2 0 1 1 341

atto nuove tecniche (ad esempio strategie d’intervento)
per prevenire le violenze. Secondo i modelli SCP (strut-
tura – condotta – performance), ciò può essere realizzato
in cinque modi.

– Accrescere lo sforzo, rendendo cioè più difficile per
i sacerdoti commettere atti di violenza. La Chiesa ha già
compiuto un importante passo in questa direzione con
i programmi di preparazione obbligatori per la crea-
zione di ambienti sicuri. In questo modo la Chiesa sta
compiendo un’azione educativa nei confronti delle po-
tenziali vittime (i minori), dei potenziali colpevoli (i sa-
cerdoti) e dei tutori (quanti cioè nella Chiesa – genitori
o altri membri della comunità – possono essere testi-
moni, ricevere confidenze, o rendersi conto di una vio-
lenza che dovesse avvenire).

– Accrescere i rischi, rendendo più probabile che chi
commette atti di violenza venga identificato e, una volta
riconosciuto, abbia da perdere di più. I programmi di
preparazione per la creazione di ambienti sicuri contri-
buiscono ad aumentare il rischio d’essere «scoperti»,
(educando le potenziali vittime e i tutori), e la politica
della «tolleranza zero» verso chi commette la violenza
aumenta questo rischio se uno viene riconosciuto come
tale. Le diocesi dovrebbero istituire valutazioni periodi-
che sul rendimento dei propri sacerdoti, un elemento
ormai acquisito nella maggior parte delle organizzazioni
complesse.

Tenendo monitorati a cadenza regolare le risposte e
il grado di soddisfazione del clero, del personale ammi-
nistrativo e dei parrocchiani rispetto ai sacerdoti con i
quali sono a contatto, le diocesi hanno maggiore pro-
babilità di venire a conoscenza di comportamenti di-
scutibili che in precedenza sono passati inosservati.
Mandando un chiaro segnale a tutti i membri di una co-
munità parrocchiale che si dà valore a ciò che essi pen-
sano di ogni sacerdote, i responsabili delle diocesi
apriranno canali di comunicazione e potranno avere no-
tizie tempestive di eventuali problemi.

– Ridurre la gratificazione, fornendo sbocchi alter-
nativi a legami interpersonali troppo stretti. Se si riduce
il bisogno dei sacerdoti di sviluppare legami sociali con
gli adolescenti che essi guidano è probabile che si riduca
il fenomeno delle violenze. I sacerdoti dovrebbero poter
avere alternative per sviluppare relazioni sociali e legami
sani con persone di età adeguata.

– Ridurre le provocazioni, riducendo i fattori che pos-
sono condurre i sacerdoti alla violenza (come lo stress).
Questo miglioramento della situazione può essere rag-
giunto in vari modi, ad esempio proponendo seminari
per la riduzione dello stress al momento del passaggio a
una nuova parrocchia e insistendo sulla formazione per-
manente. Attualmente è possibile che i sacerdoti di re-
cente ordinazione abbiano prestato servizio come
cappellani solo per pochi anni prima di assumere la re-
sponsabilità di una parrocchia. La probabilità dell’iso-
lamento e dello stress si potrebbe ridurre fornendo
maggiori mezzi per acquisire capacità di pianificazione
amministrativa e finanziaria e più tempo a disposizione
per partecipare a gruppi di sostegno del clero.

– Rimuovere le scusanti attraverso l’insegnamento su

quali sono i tipi di comportamento appropriati o meno
nei confronti dei minori. È necessario ridurre la possi-
bilità dei sacerdoti di ricorrere a tecniche di neutraliz-
zazione, con le quali si scusa e si giustifica il proprio com-
portamento. È cruciale non solo educare i seminaristi a
conoscere il danno che la violenza produce sulle vittime,
ma continuare in questa opera educativa anche dopo
l’ordinazione. Le tecniche di neutralizzazione spesso si
sviluppano col tempo e dopo periodi di stress o di altre
esperienze negative nel lavoro e nella vita; durante tutta
la vita sacerdotale è cruciale continuare a tenere aperto
il dibattito su quali sono le forme appropriate di vici-
nanza agli altri.

La Chiesa ha compiuto molti dei passi necessari a
ridurre le occasioni adatte a compiere violenze, che ora
vanno mantenuti e continuamente verificati quanto a
efficacia. Molti tra coloro che entrano a far parte del
clero potrebbero avere delle vulnerabilità che, se non
affrontate, possono aumentare il rischio di violenze. È
importante non solo trattare alcune di queste vulnera-
bilità in seminario, ma offrire dopo l’ordinazione oc-
casioni di formazione, preparazione e verifica.
Sa pendo che la maggior parte dei potenziali violenta-
tori non potrà essere riconosciuta prima che la violenza
sia compiuta, e che molti sacerdoti presentano comun-
que vulnerabilità che possono condurre a mettere in
atto comportamenti devianti, è importante ridurre le
occasioni nelle quali è possibile che la violenza venga
commessa. Con i programmi educativi per la creazione
di ambienti sicuri la Chiesa ha compiuto un passo im-
portante nella direzione della riduzione del rischio; la
formazione dopo l’ordinazione e la relativa verifica
possono contribuire a ridurre ulteriormente la possibi-
lità delle violenze.

Vigilanza e responsabilità
La Chiesa cattolica ha intrapreso un vero e proprio

cambiamento organizzativo nel modo di dare risposta ai
casi di violenze sessuali compiute su minori da parte di
membri del clero. Tuttavia questo cambiamento non è
ancora completo. Un cambiamento organizzativo ri-
chiede decenni, deve essere fatto proprio non soltanto da
quanti sono direttamente coinvolti nell’organizzazione,
e i cambiamenti devono diventare routine. È possibile
realizzare simili modifiche soltanto attraverso la traspa-
renza nel riportare le violenze e nel reagire a esse; ren-
dendo operativi meccanismi di continua trasparenza e
d’assunzione di responsabilità, i cambiamenti possono
istituzionalizzarsi.

In generale, il mutamento deve partire dai vertici
delle organizzazioni, e il caso della Chiesa cattolica non
è diverso. Il recente sostegno, ampiamente divulgato, di
papa Benedetto XVI al principio di responsabilità e di
trasparenza nei confronti delle vittime di violenze e nei
casi di negligenza da parte delle gerarchie, dovrebbe in-
coraggiare le diocesi cattoliche a proseguire e comple-
tare il rinnovamento, per dare risposta alle violenze
sessuali su minori e prevenirle. Per procedere allo svi-
luppo di tale rinnovamento occorre compiere diversi
passi, fra i quali:
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pure, in alternativa, può essere la tipica conseguenza del
clamore suscitato da qualunque forma di danno o di pe-
ricolo per le persone.

La ricerca di forme di trasparenza organizzativa in
relazione alla devianza da parte di membri di un’orga-
nizzazione è un movimento proprio della fine del XX
secolo: non è chiaro quanto si svilupperà.

Infine, sarà necessario altro tempo per apprezzare
completamente gli effetti del peso finanziario degli ac-
cordi e degli esiti delle cause legali per violenze sessuali
commesse da parte di membri del clero.

Conclusione

La Chiesa cattolica ha compiuto passi molto im-
portanti in vista della comprensione e della riduzione
del fenomeno delle violenze sessuali su minori da parte
di membri del clero. I responsabili delle diocesi hanno
cominciato a discuterne collegialmente a metà degli
anni Ottanta, quando il problema delle violenze ses-
suali stava emergendo, anche se a quel tempo le azioni
per affrontare una tale condotta erano incoerenti.

Nel 2002, al culmine del dibattito sulla crisi, i ve-
scovi hanno sottoscritto un documento che li impe-
gnava a studiare il problema, ad affrontarlo, e a
mettere in atto politiche per evitare che in futuro si ri-
petesse. Essi stanno continuando su questa strada at-
traverso il modello del cambiamento organizzativo e si
stanno mettendo in atto quelle che vengono conside-
rate le migliori prassi nel campo della formazione ri-
guardo alla violenza per le potenziali vittime, i
potenziali violentatori, e i potenziali guardiani.

La Chiesa ha reagito alla crisi, e il risultato è stato
che attualmente il numero dei casi di violenza è note-
volmente diminuito. Tuttavia, il fatto d’avere affron-
tato la crisi all’interno dell’organizzazione, con la
conseguente mancanza di trasparenza per quanti al-
l’esterno pure stavano cercando di capire e reagire alla
medesima crisi, ha alimentato il cinismo nei confronti
della risposta data dalla Chiesa, sebbene questa fosse
conforme sia alla generale comprensione di quel tempo
riguardo al danno causato alle vittime, sia alla tipica
risposta di un’organizzazione a un comportamento de-
viante.

È auspicabile che la ricerca presentata in questo
rapporto sia di sostegno a quel desiderio di cambia-
mento duraturo espresso da molte vittime e da quanti
sono stati toccati da questa crisi. È auspicabile inoltre
che i suoi risultati possano essere utili ad altre organiz-
zazioni, poiché la violenza sessuale sui bambini non è
un fenomeno limitato alla Chiesa cattolica. Esso è un
problema pervasivo e persistente che si può riscontrare
di frequente in organizzazioni nelle quali si sviluppano
relazioni di guida e di accompagnamento fra adulti e
giovani. Ci auguriamo che questo rapporto possa ulte-
riormente aiutare altre istituzioni a comprendere que-
sto grave problema sociale e che molte si impegnino a
verificare le proprie impostazioni per evitare che al loro
interno si commettano violenze sui giovani.

– Riconoscere che esiste «un vuoto negli adempi-
menti» che richiede un piano, pubblico e con precise
scadenze, per la creazione di strutture per la responsa-
bilità e la trasparenza. La Chiesa ha già compiuto que-
sto passo attraverso l’implementazione della Carta di
Dallas nel 2002 (cf. Regno-doc. 13,2002,437).

– Un maggiore sforzo per inserire efficacemente nei
programmi delle varie diocesi le strutture per la respon-
sabilità e la trasparenza. La Chiesa ha compiuto questo
passo in parte, introducendo i programmi per la crea-
zione di ambienti sicuri e i programmi di verifica, e
commissionando due indagini sul problema delle vio-
lenze sessuali in vista di una comprensione più appro-
fondita.

– La ridefinizione e ristrutturazione più continuativa
delle procedure di risposta nel momento in cui le dio-
cesi riformulano i meccanismi di responsabilità e di tra-
sparenza per adattarli ai propri specifici contesti
geografici e subculturali. Questo processo deve essere
permanente, specialmente a livello diocesano, per po-
tere includere adeguatamente i fattori locali.

– Nel dare sempre migliore realizzazione alle strut-
ture raccomandate da papa Benedetto XVI, è auspica-
bile che le diocesi s’impegnino costantemente a di vul-
garne e chiarirne il significato presso i membri della
Chiesa. Questo processo deve essere permanente e de-
v’essergli riservata la dovuta cura poiché è di difficile ac-
quisizione. Dato che i casi di violenza sessuale su minori
continuano a emergere e le comunità non compren-
dono appieno la collocazione temporale degli episodi nel
corso degli ultimi sessant’anni, ad alcuni può sembrare
che le violenze sessuali siano ancora ai livelli massimi.
Tale ritardo nella comprensione richiederà la continua
formazione delle comunità su questi problemi e sull’im-
pegno della Chiesa a rispondere alle denunce.

– Alla fine il rinnovamento nelle procedure di tra-
sparenza e responsabilità ispirato ai Cinque principi
raggiungerà un certo grado di routine. Ossia diverrà
parte costitutiva della pratica e della cultura ordinaria
delle diocesi. Non siamo ancora a questo punto. Per
arrivare a questo livello finale di rinnovamento, i ver-
tici diocesani dovranno fare propria la risposta alle vio-
lenze sessuali come parte ordinaria della prassi e della
cultura.

Indicazioni  per  indagini  future

I risultati dello studio Cause e contesto suggeriscono
diverse direzioni per ulteriori indagini che potrebbero
contribuire a comprendere meglio il danno causato dalle
violenze sessuali. L’impatto del riconoscimento e della
rivelazione di una violenza sessuale subita mentre un in-
dividuo è nella minore età, ma denunciata molti anni
dopo, non è ancora ben compreso. Le necessità indivi-
duali di queste vittime sono varie, e a esse è stata data ri-
sposta in vario grado.

L’impatto decisivo dei media nel far conoscere una
violenza sessuale può essere specifico rispetto al tipo di
tematica o all’attuale periodo della storia americana, op-
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